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Brogli elettorali 
Un motivo in più 
per il collegio 
uninominale 

Gli arrestati, per manipolazione 
di preferenze, finora, sono trenta' 
sette. Sono tanti, ma stando alle co
se dette dal compianto Roberto 
Ducei, potrebbero essere molti di 
più, e capillarmente diffusi In larga 
parte del territorio Italiano. In un 
•pamphlet» pubblicato subito dopo 
le elezioni europee del 1979 (>Can-
dldato a morte; Bologna 1980), l'ex 
ambasciatore Italiano a Londra 
racconta le allucinanti esperienze 
vissute quale candidato della De 
nel Collegio di Milano, non solo 
coinvolto In una cannibalesca 
competizione con agguerriti e npn 
sempre leali candidati della stessa 
Usta, ma costretto altresì a respin
gere ripeture e costosissime offerte 
di procacciatori di preferenze, che 
si dicevano collegati a efficienti reti 
di scrutatori. 

Fioccano l progetti, tra l'altro, si 
vogliono introdurre sistemi elet
tronici. E forse qualcuno del rimedi 
suggeriti potrebbe porre qualche li-
mite al fenomeno del brogli. 

Ma non sta tutto qui lo scandalo 

delle preferenze: è 11 sistema stesso 
del voto di preferenza che va supe
rato, stabilendo un più diretto rap
porto tra candidato ed elettori. È 
praticamente una singolarità ita
liana (da ultima la Grecia ha ab
bandonato tale sistema nel 1982). 
Previsto nell'immediato dopoguer
ra con l'intenzione di accrescere le 
possibilità di scelta dell'elettorato e 
attutire la presa partitocratica, In 
realtà 11 voto di preferenza si è rive
lato un potente fattore di degene
razione del rapporti partiti-società 
e partiti-Istituzioni. Vi è ormai una 
ampia letteratura (ma la cosa è evi
dente agli occhi di tutti l cittadini) 
che mette In rilievo come tale siste
ma Incentivi le pratiche clientelar! 
e la penetrazione dei microlnteres-
si (talvolta anche malavitosi) nella 
legislazione e nella amministrazio
ne: Il pensiero corre alla rete di sot
togoverno di Napoli e Catania, così 
efficacemente descritti nel loro vo-
lumi da Percy Allum e Mario Cac
ciagli; ma II fenomeno è tutt'altro 
che limitato al Meridione. 

Ma vi è di più: le Tv private e 
lzuso della stampa hanno forte
mente spinto In alto l costi delle 
campagne di pubblicità per la rac
colta delle preferenze: una media di 
200-300 milioni nel grandi collegi 
(500 milioni secondo Giorgio Bocca 
a Torino); ma v'è anche chi fa le 
cose in grande e tocca II miliardo di 
lire Investendo In pubblicità, rice
vimenti, pranzi, doni: di qui l finan
ziamenti più o meno occulti, più o 
meno leciti, più o meno disinteres
sati; di qui la tentazione del pecula
to e delle tangenti («metà della que
stione morale è li»: ha riconoscilo, 
In commissione Bozzi, un autore
vole deputato de). È un sistema 
quindi che — ha ragione Ronchey 
— allontana progressivamente le 
energie migliori dalle competizioni 
elettorali. In ogni caso è un sistema 
che consente a taluni partiti di pre
sentarsi con un volto ambiguo e 
proteiforme, spesso coprendo le 
cattive candidature con altre ac
cettabili, ma destinate all'insucces
so. E nuoce anche al partiti: non è 
nelle cordate per le preferenze uno 
del terreni di cultura delle degene
razioni correntizle? 

E non è neanche un sistema par
ticolarmente gradito all'elettorato: 
al Nord viene espresso appena II 
23,6 per cento del voti esprimibili, 
al Sud II 56,6 (per il Psl addirittura 
al Nord II 15,4 e al Sud II 49 per 
cento). 

E tuttavia sarebbe non privo di 
Inconvenienti pervenire a Uste 
completamente bloccate (peraltro 
previste In vari paesi europei: da 
ultimo nel recentissimo progetto di 
riforma elettorale di Mitterrand). 
Nella commissione per le riforme 
Istituzionali II gruppo comunista 
ha Invece proposto la Introduzione 
del collegio uninominale (piccoli 

collegi, un simbolo di partito, un 
candidato), ormai largamente dif
fuso in quasi tutte le grandi demo
crazie. Ha diversi vantaggi, non so
lo quello di superare la lotta per le 
preferenze: consente un più diretto 
rapporto fra una determinata co
munità e II suo rappresentante; at
tiva meccanismi di responsabilità 
verso l'elettorato (si sa con chiarez
za chi risponde e a chi si risponde); 
rende tendenzialmente Più libero il 
parlamentare rispetto agli appara
ti di partito; taglia In orlzzaontale 
gruppi di pressione e Interessi or
ganizzati verticalmente. Nell'800 
alimentava II notabilato; oggi Inve
ce, consolidatisi I partiti di massa, 
può rilanciare una funzione più 
corretta del partiti e dare più spa
zio alla società civile. • 

Bisogna quindi andare alle radi
ci dell'episodio di Roma; non basta 
por mano all'ultimo anello della 
catena. DI questo si è accorto An
drea Manzella sulla 'Stampa; che 
ricorda con rammarico come la 
commissione Bozzi abbia lasciato 
cadere la proposta firmata dal sot
toscritto (a nome del gruppo Pei), 
nonché dal colleghi Scoppola, Giu
gni, Pasquino, Segni, Pontello, Li
pari (tutti a titolo personale). 

In quella mozione si prende atto 
che non è né possibile né conve
niente superare 11 sistema propor
zionale; che è tuttavia possibile, co
me nella Repubblica federale tede
sca, combinare insieme l vantaggi 
del sistema elettorale proporziona
le con 11 collegio uninominale (cosi, 
del resto, In modo sia pure distorto, 
è previsto già oggi per l'elezione del 
senatori). DI qui la proposta di eli
minare il sistema delle preferenze, 
di adottare 11 collegio uninominale 
perla elezione di metà del deputati, 
di scegliere l'altra metà in liste re

gionali o interregionali 'bloccate; 
di prevedere la selezione di una 
parte delle candidature mediante 
•primarie: 

Si tratta in pratica della propo
sta che avevamo avanzato fin dalla 
prima seduta della commissione. 
Ma, conclude Manzella, proprio per 
colpa del Pel, che non ha partecipa
to alla votazione conclusiva della 
relazione Bozzi, tale proposta non è 
stata approvata dalla commissione 
e si è tradotta In un semplice orien
tamento della commissione stessa. 
Le ragioni della mancata approva
zione di tale mozione In realtà sono 
ben altre. Prendiamo atto che, 
stando a quel che dice Manzella, le 
riserve del Pri erano In via di supe
ramento (e in effetti lo ha confer
mato ti convegno programmatico 
di Firenze nel marzo scorso), resta 
comunque II fatto che la De non 
solo non ha voluto firmare quella 
mozione, ma ne aveva chiesto, sia 
pure senza successo, anche il ritiro. 
E se ne comprendono le ragioni: 
probabilmente la De ritiene che 
mettedo in competizione fra loro 
tanti cavalli, in accanita lotta per le 
preferenze, alla fine i risultati com
plessivi sono per essa più atti. Afa 
non tutta la De è su queste posizio
ni (lo si vede anche dalle firme del
la citata mozione): al suo Interno è 
aperta una sia pur contorta rifles
sione sulla 'questione morale» co
me questione anche Istituzionale. 
• Su questi temi quindi si deve tor
nare; e anche prima, se possibile, 
della ancora non chiara 'sessione 
costituzionale' proposta dal Pn. VI 
saranno occasioni, quindi, per mi
surare buoni Intendimenti e verifi
care le effettive responsabilità. 

Augusto Barbera 
vicepresidente della commissione 

Affari costituzionali della Camera 

LETTERE 

UN PROBLEMI A / Gli anni laceranti che hanno bloccato la vita del Pce 

Iglesias parla dei 
conflitti nel partito 

Nostro servizio 
DI RITORNO DA MADRID 
— Verso la fine di marzo, e 
per molti giorni di seguito, 
abbandonando il suo bersa
glio preferito, Felipe Gonza-
les, il geniale e surrealista di* 
segnatore satirico Peridis ha 
dedicato il suo «fumetto» 
quotidiano sul «Pais» allo 
scontro tra Santiago Carrillo 
e Gerardo Iglesias, tra 11 vec
chio, carismatico e impreve
dibile ex segretario generale 
del Pce e il suo giovanissimo 
successore. 

Lunedì primo aprile, ap
pena conclusasi la Conferen
za nazionale che aveva deci
so di accordare a Carrillo e ai 
«carrillisti» quindici giorni di 
riflessione per rientrare nei 
ranghi, a meno di volersi au* 
toescludere dalle cariche di
rigenti rispettivamente rico
perte, Peridis ha dato una 
sua conclusione allo scontro: 
Iglesias trafigge con una 
lancia Carrillo, questi trafig
ge con una lancia Iglesias e 
le due lance incrociate dila
niano le tre lettere del Pce. 
Insomma, due cadaveri e un 
grande partito comunista di
strutto: una vera tragedia 
shakespeariana. 

In quello stesso lunedì, nel 
pomeriggio, ho incontrato 
Gerardo Iglesias in Calle del
la Santissima Trinitad, dove 
ha sede la direzione comuni
sta. Non aveva tracce di feri
te e anzi mi è sembrato di 
una grande serenità, come se 
i vorticosi tre giorni prece
denti — occupati dalla Con
ferenza nazionale, da due 
spietate conferenze stampa e 
dal febbrile protagonismo di 
Carrillo — avessero raffor
zato in lui la convinzione che 
il peggio era passato e che 
per II Pce era venuto il tempo 
del recupero dopo più di cin
que anni di paralizzanti lotte 
interne, di defezioni emorra
giche. di sempre più evane
scente credibilità. 

Questa impressione di se
renità, di equilibrato e pru
dente ottimismo davanti alle 
dure battaglie che attendono 
i comunisti spagnoli — refe
rendum sulla permanenza 
della Spagna nel Patto 
Atlantico, elezioni regionali 
in Galizia e in Andalusia e 
infine, tra poco più di un an
no, elezioni politiche genera
li — mi è stata confermata 
nel corso della lunga conver
sazione che ho avuto col se
gretario generale del Pce sul
la crisi non certo risolta ma 
probabilmente già avviata a 
un riassorbimento sia pure 
lungo e difficile, sul rinnova
mento della vita interna del 
partito e del suo modo di 
reinserirsi nella società spa
gnola, sulla politica di recu
pero e sulla strategia di con
vergenza attorno al Pce di 
tutte quelle forze di diversa 
origine sociale e culturale 
che non sono né comuniste 
né socialiste, o che non lo so
no più. e che tuttavia posso
no battersi col Pce per una 
«alternativa di sinistra». Su 
questi temi, del resto, e con 
notevole efficacia, aveva di
scusso la Conferenza nazio
nale che resterà come un 
punto importante di riferi
mento nella comprensione 
dell'evoluzione dei comuni
sti spagnoli. 

Ex segretario federale di 

quella regione asturiana che 
ha dato tanti dirigenti al 
partito comunista e al movi
mento operalo spagnolo — 
dal leggendario Horacio Fer-
nandez Inguanzo, oggi uno 
dei quattro deputati comu
nisti alle Cortes, allo stesso 
Carrillo, ad un certo ex de
putato di Oviedo di nome 
Dolores Ibarruii, basca di 
origine ma asturiana di ado
zione — Gerardo Iglesias, 39 
anni, due folti baffi neri che 
tagliano un viso quasi infan
tile, l'occhio nero scintillan
te, non ha nessun complesso 
a descrivere la situazione 
drammatica cui era giunto il 
Pce alla vigilia della Confe
renza nazionale. Avendo ab
bandonato la scuola a quat
tordici anni per scendere in 
miniera, incarcerato giova
nissimo dai franchisti, Igle
sias ha imparato a fare di 
conto e a scrivere corretta
mente nel tetro carcere ma
drileno di Carabanchel, sot
to la guida di due Insegnanti 
d'eccezione: Horacio In
guanzo e Marcelino Cama-
cho. E dell'uno e dell'altro, 
oltre che del suo paese nata
le, ha conservato la fran
chezza e quel modo diretto di 
esprimersi che sorprende 
sempre i suoi interlocutori. 

Dunque, il Pce aveva toc
cato il fondo: metà dei mili
tanti e quasi tutti gli intellet
tuali perduti, l'influenza 
elettorale caduta dal 13 al 
quattro per cento, il gruppo 
parlamentare ridotto da 23 a 
quattro deputati. Questo era 
11 bilancio nell'ottobre del 
1982 quando Carrillo — at
torno al quale, nei tre anni 
precedenti, s'erano sviluppa
te tutte le polemiche, tutte le 
scissioni, tutte le rotture — 
decide di dimettersi «per per
mettere al partito — sono 
parole sue — di dibattere di 
altre cose che della sua per
sona*. E fu lui stesso ad Indi
care in Iglesias il suo succes
sore alla testa del partito nel
la speranza, forse, di utiliz
zare questo giovane senza 
una vera esperienza nazio
nale e soprattutto interna
zionale come un paravento 
dietro il quale continuare la 
direzione effettiva del parti
to. 

È comunque vero che da 
allora Carrillo si è battuto — 
comincia a spiegarmi Igle
sias — con tutta l'energia di 
cui è capace e con tutta la 
storia politica che egli incar
na, per ritrovare il «coman
do». 

Dopo l'XI congresso del 
dicembre 1983, ancora domi
nato dalla battaglia di Car
lino e dei •carrillisti» e dun
que in parte deviato dai suol 
obiettivi, il partito era prati
camente bloccato: non solo 
da decine di violazioni statu
tarie (manifesti, dichiarazio
ni, comizi, interventi alla Ca
mera impostati su linee op
poste a quella della direzione 
e del Comitato centrale) ma 
dal modo col quale Carrillo 
si opponeva sistematica
mente a qualsiasi decisione 
collettiva per proporre qual
cosa d'altro. I lavori del Co
mitato centrale e dell'esecu
tivo venivano assorbiti in 
buona parte da questo gioco 
pernicioso e paralizzante 
che, ripercosso all'esterno 
dagli organi di lnformazio-

Un'impressione di serenità 
durante il colloquio con il giovane 
leader comunista spagnolo: la crisi 
non è certo risolta, ma forse il 
peggio è passato - Come Santiago 
Carrillo si è opposto a qualsiasi 
decisione collettiva 

Santiago Carrillo 

ne. demoralizzava il partito, 
toglieva credibilità alla sua 
azione politica, ostacolava il 
rinnovamento e il recupero 
cominciati dopo l'XI con
gresso. 

Rifiutando di partecipare 
alla Conferenza nazionale e 
organizzando un'aggressiva 
conferenza stampa mentre 
l'assise del partito era in pie
no svolgimento, Carrillo ha 
lanciato la sfida che andava 
al di là di ogni possibile tolle

ranza. Carrillo forse era con
vinto, e Io ha anche detto. 
che la direzione del Pce non 
aveva la forza politica neces
saria per prendere contro di 
lui, contro la sua figura cari
smatica, una qualsiasi deci
sione amministrativa. Non 
ha capito insomma che la di
rezione «era, è e sarà sempre 
contraria alle espulsioni*. 
non caccerà mal nessuno dal 
partito come era accaduto 
tante volte, purtroppo, sotto 

Gerardo Iglesias 

la sua direzione. E non per 
debolezza politica, ma per
ché la vita interna del partito 
comunista di Spagna è cam
biata, perché nel Pce oggi è 
lecito difendere posizioni di
verse da quelle della direzio
ne essendo finito il monoliti
smo «carrllllsta*. 

L'ultima sfida di Carrillo, 
tuttavia, ha fatto capire alla 
direzione che essa correva 11 
rischio di accettare l'esisten
za di un partito nel partito e 
con ciò di distruggere ogni 
speranza di rilancio, oltre 
che 11 partito stesso. D'altro 
canto, avendo interrogato in 
profondità tutto il partito, 
avendo dato a tutti i compa
gni la possibilità di espri
mersi ed avendone ottenuto 
•risultati più positivi di quel
li che noi stessi potessimo 
pensare dal punto di vista 
dell'unità interna», la dire
zione del Pce ha sentito che 
era venuto il tempo non di 
espellere ma di richiamare 
Carrillo e i diciannove mem
bri del Ce che lo appoggiano 
alle loro responsabilità di di
rigenti, di militanti e di uo
mini. 

Di qui la decisione unani
me del Comitato centrale di 
concedere ai carrillisti e a 
Carrillo quindici giorni di ri
flessione. La corrente «carril-
lista» ha la maggioranza in 
cinque federazioni: Madrid, 
Valencia. Paese basco, Gali
zia e Isole Canarie. In tutto 
— lo ha ricordato minaccio
samente Carrillo nella sua 
conferenza stampa come 
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una sorta di ricatto — ven-
tottomila iscritti, su un tota
le che sì aggira attorno ai 
centomila, che potrebbero 
seguirlo se si pensasse di 
espellerlo dal partito. La ve
rità è che solo una minoran
za di questi 28 mila, oggi, se
guirebbe Carìllo. Un ampio 
sondaggio effettuato in que
ste cinque federazioni e al
trove ha messo in luce un 
Carrillo sempre più isolato, 
nel partito e nella società 
spagnola. 

• Una situazione del genere 
avrebbe potuto ispirare un 
taglio netto e giustificato. 
Ma una scissione, per limita
ta che sia, è sempre una am
putazione. È quello che Car
rillo non ha mai capito allor
ché dirigeva autoritaria
mente il partito e moltipllca
va le espulsioni e, di conse
guenza, le amputazioni. Il 
Comitato centrale ha preso 
una misura saggia e misura
ta. Spetta ora a Carrillo deci
dere. 

La conversazione si è poi 
sviluppata sulla ripresa e il 
rilancio del partito, la politi
ca di integrazione, la strate
gia a lungo termine di «con
vergenza» e soprattutto sulla 
democratizzazione della vita 
interna del Pce che costitui
sce la vera svolta approvata 
dalla Conferenza nazionale, 
il fatto nuovo in base al qua
le il Pce non sarà mai più 
quello di prima, senza per 
questo rinunciare ad essere 
un partito comunista aperto 
al dialogo con tutti i partiti 
comunisti, ma nazionale, in
dipendente e autonomo. 

Resta sospesa sul cammi
no della sua ripresa, dopo 1 
drammi passati, l'ombra di 
Carrillo ed è per questo che 
abbiamo concentrato la 
maggior parte del colloquio 
su questa figura. Un'ombra 
che si stenta a decifrare e a 
capire. Ricordando il Carni-
Io a Parigi, la sua azione per 
la legalizzazione del Pce e 
per 11 suo reinserimento nel* 
la sorprendente realtà della 
Spagna postfranchista, così 
diversa da quella che tanti 
avevano immaginato dalla 
siderale distanza di un lungo 
e forzato esilio, riesce diffici
le comprenderlo in questa 
sua lotta che minaccia di 
«bruciare la nave* di cui egli 
solo si sente autorizzato al 
comando. 

La stona di Spagna, del 
movimento operaio e comu
nista spagnolo, non dimenti
ca certo la parte considere
vole avuta da Santiago Car
rillo in questi ultimi cin
quanta anni. Auguriamo 
ch'essa non debba aggiunge
re un capitolo distruttivo a 
suo riguardo. 

Augusto Pancaldi 

ALL' UNITA' 
A Muletto si possono già 
quasi sentire le voci 
degli emigrati che tornano 
Caro direttore. 

noi .sic iliani emigrati tu Svizzera, esatta
mente dal paese ili SI aletta (Catania), abbia
mo già iniziato la campagna elettorale. Ci 
siamo riuniti tre settimane fa assieme al se
gretario della Federazione del Pel di Basilea 
per programmare la campagna elettorale e 
per organizzare i viaggi collettivi. 

Domenica 31 poi abbiamo avuto una riu
nione con il compagno Giorgio Luca del no
stro paese: un'assemblea con oltre cento ma-
lettesi, venuti a testimoniare la loro rabbia 
\erso la De i he. oltre ad avere la responsabi
lità di averci mandalo all'estero, continua ad 
amministrare contro gli interessi del nostro 
paese e di noi emigrati 

All'assemblea siamo stati tutti d'accordo 
sul programma e sulla lista die verrà pre
sentata dalla sezione locale. Una lista unita
ria e aperta a forze democratiche e persone 
pulite, oneste e capaci di amministrare il no
stro Comune in modo alternativo all'ammi
nistrazione deficiente della De. 

Vogliamo, caro Macaluso. informarti che 
noi non siamo tutti comunisti ma che que
st'anno il Partito di Pio La Torre prenderà i 
voti dei non comunisti emigrati. Già nel 
1980. con la partecipazione di noi male!tesi 
emigrati, il Pei era passato da 400 voli a 850; 
quest'anno scenderemo in massa con la cer
tezza di essere in grado, con la nostra parte
cipazione. dì conauislare il Comune e di vo
tare contro quelle forze che solo a parole 
parlano del diritti degli emigrati: ma è una 
minestra riscaldata, ette significa: solo balle! 

Con questa lettera facciamo anche un ap
pello a tutti i nostri connazionali rimasti in 
Italia, perchè votino per il partito di Berlin
guer. che è anche un voto a favore di noi 
emigrati abbandonati all'estero e contro l 
governi che abbiamo avuto fino ad oggi. 
compreso quello di Craxi. 

A.G. 
(Basilea -Svizzera) 

Un semaforo rosso, 
uno stormo di tartarughe 
e quattro sessantenni 
Cara Unità. 

con tutti questi scandali di vario tipo, ogni 
cittadino sarà costretto a comperarsi un 
-personal computer- se xorrà ricordarseli 
tutti. 

Per questo il 12 maggio de\e essere come 
un semaforo rosso: basta con quella politica 
e quei politici che ci offendono tutti; che ci 
qualificano come cittadini cui si può far cre
dere che uno stormo di tartarughe sta volan
do in cielo. 

Per questa campagna elettorale, nella mia 
sezione abbiamo formato un gruppo di quat
tro sessantenni, me compreso, con l'impegno 
di distribuire il materiale propagandistico. 

CARLO PAPANI 
' ~* (Novate- Milano) 

«La lotta alla mafia 
sia lotta 
di tutti gli italiani» 
Caro direttore. 

ti scrivo sulla spinta dell'emozione susci
tata dalla strage di Trapani e stimolato dal
la lettura dell'articolo di Nando Dalla Chie
sa pubblicato venerdì 5 aprile. 

Cosa fare, cosa può fare il cittadino di 
Torino, Stilano. Venezia per impedire gli at
tentali della piovra mafiosa, per debellarne 
il potere ed estirparne le radici? 

Cosa può fare perché la nostra impotenza 
non diventi omertà? Per fare sì che Carlo 
Palermo non si senta più un condannato a 
morte in attesa dell'esecuzione? Perché 
agenti dell'ordine e magistrati possano 
guardare te automobili in sosta senza il ti
more che diventino ordigni esplosivi? Perché 
i genitori possano accompagnare i bambini a 
scuola con la certezza di giungere illesi? 

Sono tante le domande angoscianti che ci 
poniamo di questi tempi. Ci aiutino il Parti
to comunista, ifratelli Dalla Chiesa, le forze 
sane di questo nostro Paese a trovare te ri
sposte: la lotta alla mafia sia lotta di tutti 
gli italiani. 

ALBERTO BELLI 
(Torino) 

«Nessuno scambio 
di abbracci posticci» 
Caro direttore. " 

leggo sull'Unità del 2 oprile scorso un re
soconto del concerto diretto due giorni prima 
da Zubin Mehta al Palazzetto dello Sport di 
Firenze, firmato da Marcello De Angelis 
sulla natura e l'eccezionalità della manife
stazione. Posso solo augurarmi che il Teatro 
Comunale di Firenze persista nel portare la 
musica adatta (magari anche un'opera) in 
luoghi da reinventare acusticamente con in
telligenza. coraggio e con l'indispensabile ri
corso a nuove tecnologie. 

Voglio però correggere un grossolano er
rore che mi chiama direttamente in causa 
perché riguarda la breve e cortese cerimonia 
che mi è stata dedicata da Zubin Mehta e 
dal sindaco di Firenze prima dell'inizio della 
IX Sinfonia di Beethoven in programma 
quella sera. Il vostro cronista scrixe che -al 
pìccolo salotto di complimenti e abbracci. 
doverosi quanto posticci, si univa il sindaco 
della città per un saluto dì circostanza». Co
nosco l'amico Mehta dal I960 e ho grande 
stima del sindaco Landa Conti: nessuno di 
noi. ne sono certo, è portato allo scambio di 
abbracci posticci. 

Certo, si può scrivere qualcosa di errato in 
buona fede come si può anche azzeccare 
qualcosa di esatto per puro caso: ma dire 
qualcosa di errato in malafede, credendo che 
lutti i mezzi siano validi per contribuire 'pò-
liticamente- e un'indecifrabile sviluppo mu
sicale del Teatro Comunale (perche di que
sto. ahimè, imisticciosamente si tratta), non è 
certamente utile a niene e a nessuno. 

LUCIANO BERIO 
(Radicondolì - Siena) 

Quel treno, nel 1957, 
quel canto, quelle scritte... 
Caro direttore. 

leggendo della manifestazione di giovani 
per la Pace a Roma, sono riandato con i miei 
ricordi ai giorni che passai a Mosca nel lon
tano 1957. in occasione del Festival interna
zionale della Gioventù. 

Allora si era oggetto di discriminazioni e 
al rientro ci fu tolto il passaporto, solo per 
a\ere manifestato per la pace nel mondo 

Noi sul treno cantavamo- «Sulle voci di 
guerra, sorge un inno di fraternità... e quel 
treno era sempre tappezzato di scritte «Viva 
lu pace». E la polizia pronta, con secchi e 
spugne, a lavare il treno. 

Vorrei dire a quel giovani che quest'anno 
da tutto il mondo sono \enuti a Roma per la 
Pace: chi era al governo da noi in quel lonta
no 1957 è un torà al governo in Italia e ci ha 
regalato il dilagare degli scandali e della 
mafia. 

lo che abito in un quartiere popolare vedo 
questi circoli di biliartlini che sono centri di 
mafia: e i loro padroni vivono da signori e 
cambiano continuamente automobili nuove 
senza lavorare e senza pagare una lira di 
lasse: quando chi lavora ogni giorno, appena 
riesce a \i\ere. 

A T. 
(Taranto) 

Il «diritto 
alla sessualità dell'orco» 
Caro direttore, 

ho letto con indignazione e con stupore un 
articolo di Sara Scatta del 27 marzo scorso, 
intitolalo «Pedofilia, amore, perversione, ta
bù o reato?., che prende lo spunto da alcune 
opinioni espresse da Nichi Vendola, delta se
greteria nazionale della Fgci. Perché indi
gnazione e stupore? Perché l'autrice, snoc
ciolando una rassegna di dotti pareri (Willy 
Pasini, Elena Gianini Beloni, Gianna Sche-
lotto), facendo più domande che risposte, 
forse nel tentativo di non apparire -all'anti
ca- pone il problema dei rapporti sessuali 
tra adulti e bambini in modo tale che alla 
fine, per il lettore, non è chiaro se la pedofi
lia sia. come appunto si chiede il titolo, amo
re, perversione, tabù o reato. 

Ma vogliamo scherzare? Gli adulti faccia
no pure l'amore come vogliono, ma solo tra 
adulti, e lascino stare i bambini. Qui. invece. 
cosa incredibile, si cerca di spacciare quello 
che io chiamo il -diritto alla sessualità del
l'orco- per diritto alla sessualità dell'infan
zia. lo non ho dubbi: la pedofilia è perversio
ne. tabù e reato. Non me ne importa un acci
dente di essere considerata un'antiquata. Ma 
d'altra parte del mio stesso parere è il pro
fessor Musatti, un vecchio giovane, l'unico 
che nell'articolo esprime una posizione non 
ambigua, chiara e giusta, il quale dice: -Un 
uomo adulto, sano, maturo, risolto, cerca 
una donna, non un bambino: il resto è perver
sione-. Capito9 

DIRCEPOLUZZI 
(Ferrara) 

Il gioco di parole 
Cara Unità. 

in Italia non è mai tramontata — e chissà 
quando mai tramonterà (forse solo il giorno 
che saremo diventali intellettualmente e mo
ralmente maturi) — questa ridicola e qual
che volta cattiva abitudine: quando una cosa 
è sgradevole, le si cambia nome; possibil
mente le si mette un nome di origine dotta e 
viene rimessa in commercia in confezione re
galo. 

Ho fatto questa riflessione quando ho let
to t'articolo pubblicato il 27 marzo sulla 
'pedofilia-. Una volta era chiamata -pede
rastia- ed era bollata da un giudizio negati
vo. Adesso qualcuno, per cambiare le carte 
in tavola, ha incominciato a chiamarla -pe
dofilia- (che vuol dire la stessissima cosa) e 
crede di ingentilirla cosi Bisognerebbe inve
ce che chi vuole sostenere una tesi, avesse il 
coraggio di presentarla col suo nome, senza 
ricorrere a giochi di parole (scusate: ad eufe
mismi). 

ROBERTO SIRfANNf 
(Milano) 

Rinnovo in perdita 
•-* 

Caro direttore. 
ti preghiamo di pubblicare una nota del 

Consiglio dei delegati Fìlt-Cgil dell'Ufficio 
impianti elettrici delle Fs di Bologna. 

-La generalità dei quotidiani ha messo in 
evidenza che col recente rinnovo contrattuale 
i ferrovieri hanno ottenuto un aumento me
dio pro-capite di ben 120.000 lire mensili. 
Trattasi di informazione palesemente infon
data in quanto, rispetto ad una inflazione 
programmala per il triennio del 24 %. riusci
remo appena a recuperare, oltre ai punti di 
contingenza, una somma mensile netta me
dia di 40.000 lire — per il 5' livello degli 
impianti fissi — con una perdita secca dei 
potere d'acquisto di circa 80.000 lire mensili 
rispetto al contratto scaduto nel 198S-. 

Questa nota dovrebbe essere completate 
dicendo che -per gli addetti alla circolazioni 
treni la perdita si ridurrà del 60% circa, me 
sarà pur sempre una perdita e non un guada
gno-. 

Ti informiamo con l'occasione di aver gii 
versalo la somma di lire 1.645.000 per li 
sottoscrizione straordinaria all'Unità e chi 
contiamo di raggiungere a luglio l'obiettivi 
prefissalo dei 3 milioni. 

LETTERA FIRMATA 
da 34 iscntii alla sezione Pei «A. Tomba> 

dei ferrovieri (Bologna) 

«Si indovina dal titolo 
chi ha vinto... £ gli altri?» 
Cara Uni tà. 

ormai è diventata una tua regola (io li 
direi un vizio) non pubblicare l'ordine d'arri 
vo delle corse ciclistiche. Pare un dispetto a 
lettori, fra i quali non mancano quelli cht 
prima delle cronache e dei commenti, voglio 
no sapere come si è piazzato, ne dico uno i 
caso. GB. Baronchellt. Niente: si indovin 
dal titolo chi ha \ imo (grazie!) e per gli alti 
mistero. 

SANTE DELLA PUT"M 
(Milano) 

«Fuori fuori» 
Caro direttore. 

nella corrispondenza da Parigi pubblicai 
in prima pagina dell'Unita — s\ dell'Unix 
— venerdì 5 aprile e siglata a. p.. si legger 
ad un ceno punto: «Sottomettersi o dimette; 
si, secondo lo storico out out di Clcmenceau 

Dimettersi, rispondo io. Dimettersi da ite 
liani che parlano una lingua di origine lai 
na: da redattori, da tipografi, da comunisi 
magari, che non ao\ rebbero avere a tal punì 
in simpatia TAmerica da arrivare a confai 
dere il latino -aut aut- (che significa -e 
-o: come nella pubblicità del Pomi) ce 
ringlese *out out-. che fa un po' ridere n 
significa -fuori fuori-, anche se si pronunc 
come la parola latina con cui non ha nulla 
che fare. 

O forte si preferisce -sottomettersi- al d 
logore dell'americano'* 

*LRELIO BELLINGEI 
(Milano) 
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